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A PROPOSITO DI UNA COLONNA OSTIENSE

DI

MARIA FLORIANI SQUARGIAPINO
SOCIO EFFETTIVO

Sin da quando l’amica Gabriella Bordenache mi aveva donato lo 
estratto del suo articolo « Colonne di un portico tomitano », apparso 
nel III volume degli Homviages à Marcel Renard,^ avevo avuto inten­
zione di scrivere questa noterella, ma poi, si sa come avviene... altri 
lavori, altri impegni avevano confinato tra le « buone intenzioni » il 
progetto.

Il vedere due delle colonne (quelle con i Dioscuri) esposte a Roma 
nella splendida mostra dedicata alla Civiltà Roma?ia in Romania - mi ha 
richiamato alla mente il proposito che, per altro, solo oggi ho trovato 
il tempo di attuare.

Come è noto si tratta di quattro colonne monolitiche frammentarie 
in calcare, rinvenute a Tomis, e decorate in rilievo rispettivamente 
con i Dioscuri e con due fatiche di Ercole: le cavalle di Diomede e il 
cinghiale di Erimanto.^ Giustamente l’editrice pensa che facessero 
parte di un portico e cita per la particolarità della decorazione a ri­
lievo con figure di divinità un colonnato di Perge (v. art. cit., tav. 
XXXII) c \’edc la genesi di questa decorazione nelle statue di dhù- 
nità o di regnanti poste sulle mensole che sporgono dal fusto delle 
colonne sia delle vie colonnate come a Pahnira e ad Apamca, sia an­
che di templi o di archi specie in ambiente siriano e microasiatico.

Sono perfettamente d’accordo con la Bordenache nel considerare 
la decorazione a rilic\'o delle colonne di Tomis e di Perge come una 
derivazione semplificata e più economica dalle statue a tutto tondo 
poste sulle mensole aggettanti dalle colonne, e mi sembra altresì die

' (liilUcl. Laliimiis, voi. 103, Uru.\vllv.s iiit»). pp. Ctw. XXIX-XXXIl.
- Ciriìuì Rolli,imi in Rumonio. Roma, Oc I.uca 11)70. pp. 1' !l(i-I’ .'I7.
" Tri- di lli- folomu- sono consi-rvali- al Musi-o di liucaii-st. v pi-r qui-.sk- vidi aiichi- 

C;. linui,i.:.vAiau-, Sailliin- greche c wimine del Museo .Voziomile ili Aiilieliiló ili lìiieorest. I: Statue 
e riliiri ili rullo, elementi iircliitelloniei e ileeoriitiii. Hiii-aii-st. Casa i-diliici- dvlla .\cc-adt-mia iqdi), 
no. .,,,7, tavv. C.XX.XI\'-CXXX\'; pi-r la quarta colonna conservala al .Musco
di C'Ki.inza, v. l'arlicolo di C. Bcmni-;.N.-\can-: in l/nniinuges ù .Marcel Renarli citato.
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il moli\o sia di derivazione probabilmente orientale: o almeno è in 
monumenti, di periodo romano, dell’ambito orientale che troviamo 
ampiamente documentato l’uso. Ma agli esempi tomitani dobbiamo 
aggiungere (c qui \'cniamo finalmente allo scopo di questa breve nota) 
un esempio che viene dall’Italia, anzi potremmo quasi dire da Roma, 
dato che è stato rinvenuto ad Ostia, e, come è opinione diffusa, quanto 
troviamo nella prima colonia di Roma può scr\ irc a documentare usi 
e aspetti di \àta anche di Roma stessa.

Si tratta di una delle colonne di cipollino che sorgono dietro alla 
scena del teatro verso il piazzale delle Corporazioni. L'iscrizione in­
cisa sul fusto della colonna al di sotto del rilievo è pubblicata nel CIL, 
XIV, 7 e \’icne riportata dal Paschetto,* che descrive brevemente an­
che il rilievo, c ad esso accenna anche il Meiggs •’’’ sebbene l’uno c l’al­
tro si soffermino più sul testo epigrafico che non sulla rappresentazione 
figurata.

Io stessa in un mio articolo “ ho accennato al rilic\ o per confron­
tare il tipo di Gcnius rappresentato con quello che compare su un 
mattone scolpito, che decora la facciata dell’edificio dei mulini (Rcg. 
I, Is. Ili, i) in Ostia stessa, ma come gli altri studiosi non mi ero sof­
fermata a considerare il monumento nel suo complesso c ad inqua­
drarlo nell’ambito di monumenti similari; ora che Gabriella Borde- 
nache ha attratto l’attenzione su questi tipi di colonne scolpite vale 
la pena, penso, di rendere nota in maniera più completa anche la 
colonna ostiense nella speranza che altri possano segnalare monumenti 
simili fino ad oggi inediti o poco noti, ampliando così le nostre cono­
scenze sull’area di diffusione di essi.

La colonna ostiense (fig. i) è decorata a rilievo dalla figura di un 
Genio, il Genius Caslronim Peregnnorum, come specifica l’iscrizione, rap- 
pi esentato secondo la più comune iconografia di cpicsto tipo di per­
sonificazioni . e un giovane stante frontalmente, col torso nudo e la 
parte inferioie del corpo coperta da un manto, che forma un rotolo 
obliquo all altezza dell inguine, copre la spalla sinistra c, a\'volgcndosi 
al bi accio, pende in un ampia cascata di pieghe lungo il fianco. Da 
una collana massiccia sul petto gli pende una bulla V sorregge col

‘ Oslia a,toma Rommm. Uibscrtaz. della Pominda .Accademia Romana di Archeologia, 
s. II, tomo X, parie li. Roma igia, p. 200 e p. 2(4.

‘ R. Meigos. Roman Oslia, Oxl'ord lyGo, pp. 302-303.
» Piccola cor/ms dei malloni scolpili Oslicasi. in liCom, LXXNTII i<)Bi-ig{Ì2, ji. 11.]..
■ A dir la verità lor.se più che di una bulla si potrebbe parlare di una borchia rotonda 

con una protuberanza al centro, arieggiarne la gemma incastonata al centro di un di.idema. 
Inoltre più che pendere sembra piuttosto l'ermare le due estremità della collana che pare 
formala da un cilindro massiccio e spesso.

M. FLORIANI SqUARCIAPINO — UNA COLONNA OSTIENSE <75

braccio sinistro una cornucopia 
mentre nella destra abbassata 
regge una patera, libando su 
un’aretta cilindrica accesa sulla 
quale sono delle frutta.

Mentre la figura è perfetta­
mente frontale il capo si volge 
lievemente di tre quarti verso la 
sua destra, ma lo sguardo degli 
occhi, ombreggiati dall’arcata 
sopracciliare prominente, non 
segue l’azione della libagione, 
ma si volge verso l’alto.

Il viso dalla mascella squa­
drata e dalla fronte bassa è cir­
condato dalla morbida massa 
rigonfia dei capelli ricciuti. La 
figura del Genio più che entro 
un’cdieola si erge dinanzi ad essa, 
tanto che la testa invade il tim­
pano della edicoletta, sorretto da 
colonnine con capitello corinzio: 
delincata nettamente quella di 
sinistra (rispetto a chi guarda) 
mentre cjuclla di destra, scmina- 
scosta dalla figura del Genio, 
è appena sbozzata e presenta Fig. i. Ostia, colonna col Gcnias Caslrorum 

degli spigoli che farebbero piut- peregrinorum

tosto pensare ad un pilastrino.
La stessa sommarietà di esecuzione notiamo nel Irontoncino i cui 
spio\cnti sono leggermente incurvati.

L’iscrizione sottostante suona:

GENIO [kJastro

RVM PEREGRINOR 

OPT.ATI.ANVS ET PVDENS 

FRVMM FR.ATRES 
MINISTERIO ////////// 

VOTA SOLVERVNT

Sono dunc|uc due fratelli Optatianus c Pudeiis, ambedue fidmeii- 
tarii, che dedicano il rilic\-o sciogliendo un \oto al Gaiius Kaslromm
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Percgriiinnim, al Genius che proteggeva il loro qiiartier generale a Roma 
come pensa il Meiggs.“ I frumentarii documentati a Ostia c Porto an­
che da altre iscrizioni erano originariamente soldati incaricati dell’ap- 
prov\ igionamento dcH’esercito, in seguito, a queste mansioni si aggiun­
sero mansioni di polizia, di spionaggio e furono impiegati come mes­
saggeri e portaordini.”

Specialmente numerosi a Roma, colà come si è detto ebbero la 
loro sede centrale nei castra peregrina sul Celio; dato che per i loro uffici 
avevano contatti con Ostia e Porto non è escluso che a\'cssero anche 
a Ostia una loro sede.

Nella dedica ostiense è eraso il nome della persona tramite la quale 
i due fratelli sciolsero i loro voti.

Il fatto che dedica e rilievo siano scolpiti su una colonna posta in 
opera nel portico meridionale del piazzale delle Corporazioni (in so­
stituzione deiroriginario portico augusteo con pilastri di tufo) ci di­
mostra che il rilievo è posteriore alla ricostruzione Severiana del com­
plesso teatro-piazzale,^” o contemporanea ad essa se si può avanzare 
1 ipotesi che il voto sciolto da Optatianus c Pudens non implicasse 
solo 1 offerta del rilievo sulla colonna, ma la spesa per la colonna stessa, 
secondo una prassi che è documentata in vari casi nel mondo antico 
pei parti di costruzioni o della loro decorazione.

Oliale che sia 1 ipotesi l'alida (rilievo fatto scolpire a spese dei due 
fiumentaiii, o colonna da loro offerta in onore del Genitis dei castra pe- 
ìegiina) lesta il fatto che la dedica posta in cjuel luogo sottolinea an- 
coia una \olta il legame del piazzale delle corporazioni con l’approv- 
\ igionamento e 1 annona eh Roma e delfesercito.

Comunque il carattere del rilievo che non aggetta dalla superficie 
del fusto della colonna (è piuttosto scavato c quasi si addentra nel 
corpo della colonna stessa) farebbe pensare che la figura del Genio 
fosse stata scolpita quando la colonna era già in opera. Da un punto 
di vista tettonico, infatti, questa è la principale difl'crenza del rilievo 
della colonna ostiense rispetto a quelli delle colonne di Tomis e di 
Pcigc in cui le sculture, come si è detto, sono ad alto rilievo c agget-

“ .ScoiK-ili IR-I 1903 tra \'ia .S. .Stdano Rotondo o \'ia dilla Xaunll.i. .m-nlir si co- 
struna 1 osprdalc della «Piccola Compagnia di .Malia» uh K. i\\mi. Pulmuil Dicliomirv 
nj .maan Rome. London ihCii, s. v. CVn/m percarm,,. Ricoidi.inio l.i dedi,., f/„„„ S.mclo Ca- 
strorum I\rc!in,wrum URI.. \'l, «3,, conscivata al .Museo Xa/ion.de Roin.,1,0.

" r-.. Di. Rt'ia.ihRo, /Jic. Ep., b. V Jrimiailarii (D. N'ai.iii luj.
■" La colonna, lotta 111 due tionconi che combaciano, lu iinviuut.i lumi posi,, ad est 

del tempio che si Uova al centio del Piazzale dille Co, poi ma lu , „ ooosi mia dal
Lancia,,, come facente pai te del poiticalo del piazz.ile di, „o la se,,,., ,1,1 u-alio, p,-,ch.'- 
misure e ,|uahla d, inalino coi,,, idevano con c,uelle cola linu-nut,- (eh. A.S,. illlli, p iiti).
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tano nettamente dal fusto, in questa loro 
particolarità più vicine alle statue a tutto 
tondo poste su mensole sporgenti dalle 
colonne, da cui, come si è accennato, le 
colonne con rilievi hanno origine.

Vicina al monumento ostiense e per 
tettonica del rilievo c per il fatto che la 
scultura sia accompagnata da un’iscri­
zione, è la colonna rinvenuta a Mactaris 
(fig. 2) e ora conservata al Museo del 
Bardo a Tunisi." La colonna, alta m. 2,10 
fu rinvenuta reimpiegata nella basilica 
di Rutilius, presso la porta di Ain-el-Bab. 
Essa reca l’iscrizione {CIL, Vili, 23399) 
che ricorda come la corporazione dei 
fullones aveva sostenuto le spese per il 
tempio di Liber Pater: sotto alla iscri­
zione è scolpita un’edicola rettangolare 
contornata di tralci di vite entro la quale 
è rappresentato Liber Pater stante con 
la pantera a fianco, il cantaro nella de­
stra e la sinistra appoggiata al tirso. Al 
di sotto del bassorilievo la dedica:

LIBERO..WG. SAC 

IN.COLVMN.l CORPO 

SEX.NONIVS.IVVEN.A 

r.IS NOMINE.S.ET.FIL.SVOR 

NONLE'r.LVCI.LIBERVAt FVN 

DEN'I'E VINV P.S.F. IDEMO D

In qiifslo caso dunque le spese del 
riliei'o, I.iìiriiun fumlente{m) innu{m), sulla 
colonna furono sostenute da Sesto Nonio 
Gioi'enale a nome suo e dei suoi figli- 
Qitindi l'gli ha aggiunto un ulteriore ab-

" .\tiimii. 1, p. 7(1, n. 9(1.3, tav. XX\';
Tori'MN, U\ (ìilh\ ptihti! (Um\ l'niipiii’ loiimw. l’.iiis 

|i ;i,a; .1. Hiu-iii., Ubo Piiln {Pibl. Èc. Eum(. 
<l'-iltuiin il ,/, Riiiiu. 173Ì, P.iiis 193:1. p.'-‘'-i.",: 
PiCAUi), ( uiìiii Maciniilami {R'arlliagn, \'11I 1937;, 
P- 19 ••

J'’ig. a. Tiiiiisi. Musco del lì.iido. 
rolonn.i con 1 .ippi i-sviitazioiiv di 

l.ihir Palei'
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bcllimento, a titolo personale, 
alla colonna su cui erano ricor­
dati i nomi dei fidlones che ave­
vano contribuito alla erezione 
del tempio. La colonna stessa 
doveva essere originariamente nel 
tempio di Liber Pater che è stato 
identificato con quello a doppia 
cripta sul lato nord del foro. Il 
monumento, per l’iscrizione, è 
stato datato anteriormente al 212 
perché alcuni dei fidlones nomi­
nati non hanno ancora la citta­
dinanza romana. Saremmo dun­
que probabilmente in età Seve- 
riana e questa datazione (oltre 
che la tecnica del rilievo, la 
presenza di iscrizione dedicatoria 
alla divinità in esso rappresen­
tata, rinquadramento della divi­
nità in un’edicola) costituisce un 
nuovo legame con il bassorilievo 
ostiense.

Sempre daH’ambicnte africa­
no proviene un altro esempio 
di colonna con rilievo che si 
avvicina alla nostra, perché la
rappresentazione figurata più che 

Fig. 3. Cartagine, Musée Lavigeric, colonna i i r .. in 1aggettare dal fusto della colonna
con atlante

resta contenuta nel volume di 
esso: si tratta di una colonna in 

calcare rinvenuta a Cartagine nel 1880 tra la Malga e la stazione ferrovia­
ria (fig. 3) e conservata nel giardino del Musée Lavigeric.^- Nel rilievo è 
rappresentata una possente figura maschile, stante frontalmente a gambe 
unite, col torso nudo e i fianchi coperti da una sorta di gonnellino a 
triplice fila di scaglie embricate, che parte dalle anche ove è limitato 
da una duplice bordura sporgente, che richiama il bordo inferiore si­
nuoso delle corazze anatomiche, come, in certo senso, alle corazze si

Musées de VAlgéric et de la Tunisie: E. Bahelon, Musée Lavigeric de Saint-Louis de Cart/iagc, 
II, Paris 1899, pp. 34-35, tav. Vili, i (eoa bìbl. pirccdcnl.). Altezza della colonna oggi 
m. 1,85, alt. della figura m. 0,95.
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richiama la stessa triplice fila di scaglie embricate. Il capo è incorni­
ciato da una lunga chioma fluente a ciocche leggermente ondulate, 
mentre la lunga barba è trattata in ricci abboccolati. Il torso pos­
sente e nudo e le braccia (oggi abrase) erano ripiegate verso l’alto 
con le mani alla altezza delle spalle, su cui poggiano due figurette 
(alte m. 0,27) anch’esse frontali e che ripetono per posa e abbiglia­
mento la figura maggiore. Esse sorreggono al di sopra delle loro teste 
una ghirlanda di fiori che, inarcandosi leggermente chiude il gruppo 
in una sorta di nicchia. La figui'azione è unica nel suo genere e di si­
gnificato poco chiaro, citerò comunque le varie interpretazioni che se 
ne sono date.

Prima di tutto debbo segnalare che il Babelon, nel già citato ca­
talogo, scrive che ciò che rende unica la figura è il fatto che sulle 
spalle, al nascimento delle bi'accia, si trovano due statuette « che rim­
piazzano le braccia ». Come ho detto precedentemente, a mio giudi­
zio, le due figurette che ripetono quella maggiore non « rimpiazzano » 
le braccia di essa ma « sono sorrette » dalle braccia le quali, piegate 
secondo l’atteggiamento solito nelle figure di telamoni, sono oggi abrase.

Qiianto al personaggio rappresentato il Babelon, per la muscolo­
sità della figura e per la testa chiomata e barbuta, dice che si potrebbe 
pensare ad Hercules-Melqart, ma suggerisce anche un’identificazione 
con Nettuno o meglio con Eshmun-Aesculapius, per le somiglianze 
della testa con quella di una statua, pure del Museo Lavigeric (cfr. 
tav. V, 3 dell’opera citata) identificata con Esculapio. Se è \'ero che 
la tipologia del capo dalle lunghe chiome e dalla barba elaborata fa 
pensare piuttosto a divinità quali Nettuno, Esculapio, Saturno, Giove, 
che non ad Ercole in cui, specie i capelli, sono generalmente molto 
più corti, la fronte meno turrita, la barba più corta e non così trat­
tata, è certo che l’eccezionale muscolosità del corpo farebbe propen­
dere per lui. D’altra parte la posizione, l’accentuata poderosità della 
muscolatura, l’abbigliamento del personaggio non sembrano con\’enirc 
alle di\'inità maggiori di cui si è fatto cenno; mi sembra peraltro che 
il più preciso richiamo iconografico di questa figura sia ai telamoni 
o atlanti tanto frequenti in funzione portante, o semplicemente deco­
rativa, nell’arte romana. Assai significativo, per la presenza del gon­
nellino a scaglie embricate (che probabilmente rappi esenta la stiliz­
zazione di una veste di pelle villosa) è il confronto con alcuni dei te­
lamoni in terracotta che sostengono la cornice del tepidarium delle 
terme del foro a Pompei. La veste villosa può con\’eniie al telamone, 
aU’allante, che per la sua forza c la sua figura gigantesca ha qualcosa 
di ferino. Qiianto alla foggia del «gonnellino», pei 1 estate in am­
biente punico, potremmo citare, ad esempio, il torso di statua virile



in pietra, forse raffigurante un sacerdote, rinvenuto a Mozia nella 
quale restano sul fianco destro tracce di striature che potrebbero essere 
qualche indizio di una identità di materia oltre che di foggia, dell’in- 
dumento (è peraltro probabile che si tratti piuttosto di pieghe di una 
stoffa sottile).

Per quanto attiene a figure in funzione di telamoni ricorderò, ad 
esempio, la loro quasi costante presenza nella complessa decorazione 
delle stele di La Ghorfa, in atto di sorreggere il piano su cui, all’in­
terno del tempio, poggia la figura della divinità o del fedele (a seconda 
che si accetti Puna o l’altra interpretazione data dagli studiosi). Non 
che si possano confrontare le figure schiacciate e quasi adipose (per 
la schematica accentuazione dei petti e dei fianchi quasi dilatati sotto 
il peso), con la figura prestante della colonna cartaginese, né gli atlanti 
delle stele sono barbuti (potrebbe questo far pensare ad esseri femmi­
nili?), ma le ho citate per dimostrare che l’iconografia dcH’atlante non 
è ignota all’arte dell’Africa Romana.** Del resto ritro\'iamo gli atlanti 
anche in stele dedicate a Saturno *® sebbene qui talora gli atlanti siano 
giganti anguipedi; peraltro le figurette hanno sempre una funzione 
portante nella tettonica della stele e, secondo il Lcglay, pare abbiano 
il significato simbolico di geni ctoni e della fertilità.

Oliale sia il significato della figura della colonna che si triplica 
attrai’erso la ripetizione nelle due figurine che le poggiano sulle spalle, 
non saprei, ne ci danno una chiave sicura le stele della Gliorfa o quelle 
di varia provenienza dedicate a Saturno, in cui tornano si gli atlanti 
o telamoni (talora anguipedi), ma in tutt’altra collocazione in posi­
zione di minor rilievo. Non è mio intento dilungarmi nella ricerca di 
una identificazione e di un simbolismo, solo r orrei sottolineare che la 
composizione semlrra voler accentuare in certo senso la funzione « por­
tante » del prototipo: la grande figura di telamone che sorregge i due 
telamoni minori fatti a sua immagine, i quali a loro volta sorreggono 
l’aerea ghirlanda di fronde e fiori che corona, come in un’edicola, il 
gruppo. Si potrebbe solo osservare che tanta forza pare superflua per 
sorreggere un arco di foglie! Forse ci avrelabc potuto aiutare nella
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P. .Mi.vcazzini. La •statua fenicia di Marsala, in BArlv, ic|;^», pp.
" c:. G. Pic:,\ui). CalalaiiNf da Muséc .ilamii (n. ,s. Callcclions Puni<iafs, II. Tiinis s. cl.. t.nv. 

CHI. Cb obli; GI\’. Cb <)b!i; C\ I1. Cb 9712, Cb 973.
.\I. Leci.-w. Salarne AJricain. Mnnmncnis, I. Paris iplii, p. 024. n. j i.iv. N ili, 1; 

p. i22j. 11. 3, lav, \111, a; p. i>o(). M. b, lav. X’IIl. p. 04,,, ,.„i n
p. IÌ7. n. 13. tav. XXIII. a; p. 1119. n. no; p. nii. n. iiG; p. 117, n. 1. ia\ XX\’. i 
qui i duo aliami anguipi-cli baiiiio un gomicllino; m-lla sU-k- pure da I.amb.ilumli lihid.. 
11. u. lav. XX\’. U| gli atlaiui non .sono anguipedi ed hanno il gonnillino: ]i. iili. n. 3, 
lav. XX\’, ‘y, p. 157, n. H",.

interpretazione il sapere da quale monumento la colonna proveniva: 
per ora possiamo dire soltanto che figure di telamoni entrano nel re­
pertorio figurativo di stele legate a culti di derivazione punica, anche 
se, tipologicamente, si riconnettono aH’iconografia fissata dall’arte 
greco-romana.

Per ritornare al nostro tema diremo che è interessante tror are nel­
l’Africa romana ben due esempi di colonne decorate con figure di di­
vinità in rilievo, e noteremo che tali due esemplari, sia per essere la 
rappresentazione contenuta entro il volume geometrico del fusto della 
colonna e per essere, in un certo senso, circoscritta da una edicola 
(l’arco di fronde sorrette dai piccoli atlanti arieggia ad un’edicola), 
si avvicinano molto più alla colonna di Ostia che non a quelle di To- 
mis e di Perge, ove le figure aggettano isolate dal piano del fusto, me­
glio conservando, come vedemmo, il carattere del prototipo da cui 
derivavano: la statua su mensola aggettante dalla colonna.

Prova ulteriore di una certa diffusione in Africa settentrionale delle 
colonne con un rilievo potrebbe essere anche l’iscrizione rinvenuta ad 
Henschir Sidi Khalifa {CIL, Vili, Suppl., 16411) relativa ad un tem­
pio della Caelestis, edificato dai coloni di \xn fundus del luogo, in onore 
di un imperatore il cui nome è eraso — forse Massimino — e della 
doniits divina. In essa i coloni specificano di aver costruito il tempio 
cum columnis ornatis.

Ricordando che la colonna di Mactar viene appunto dal tempio 
di Li ber Pater si potrebbe pensare che simili a quella per tipo e dispo­
sizione di decorazione fossero le « colonne ornate » del tempio della 
Caelestis cui fa riferimento l’iscrizione. È una possibilità, non una cer­
tezza, dato che l’ornamento avrebbe potuto essere di altra forma ed 
aspetto die non quello delle colonne in questione, comunque è inte­
ressante tenere presente anche questa iscrizione per giudicare del fa­
vore die il tipo di colonna di cui ci stiamo occupando ebbe in Africa.

Se daH’Africa abbiamo più esemplari conservati, i rinvenimenti di 
Ostia, di Tomis, di Perge dimostrano un’ampia area di diffusione del 
costume della colonna ornata di un rilici’o; probabilmente essa a\'e\’a 
incontrato il gusto più di quanto gli esempi pervenutici possano farci 
supporre. Fai’ore che continua andic oltre l’epoca cui si possono da­
tare gli esemplari sin qui ricordati c di cui sono un esempio celeber­
rimo le colonne gemelle in poifido della Biblioteca Vaticana con i 
gruppi dei Tetrarchi c i non meno celebri Tctrarchi di Venezia anche 
essi, come dimostra la curvatura del piano di fondo, originariamente 
adornanti colonne.

Per i gruppi Tctrarchici, quasi a tutto tondo, aggettanti dal plano 
del fusto "e poggianti su mensola, si può dire die essi sono molto più
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\icini, come impostazione, alla statua su mensola sporgente dalla co­
lonna che, come più \'oltc ho ripetuto, e aH’originc di questi monu­
menti. E tale \’icinanza non è solo nella forma del monumento, ma 
anehe nel soggetto; tanto qui che a Paimira, il ritratto del dinasta.

Ai fini del nostro assunto non interessa entrare nella dibattuta 
questione dell’iclentificazione dei personaggi rappresentati nei gruppi 
di Roma e di Venezia;’" più interessante sarebbe stabilire con cer­
tezza la pro\'enicnza dei monumenti: per quelli della Biblioteca Va­
ticana pare probabile la provenienza da Roma stessa, ben più discussa 
(tra Acri c Costantinopoli) quella dei gruppi veneziani. Comunque gli 
uni e gli altri risalgono, dal punto di \’ista del tipo monumentale, ad 
una fonte che è senza dubbio orientale.

Legate ai monumenti tctrarchici per preziosità del materiale e per 
datazione in quanto, sebbene rechino in forte rilic\'o i busti di Nerva 
e di Traiano, sono datate al iv secolo, sono anche le due colonne por­
fìree conservate al Louvre,’" indice con quelle sin qui ricordate di un 
rinascente favore per le immagini imperiali rappresentate in rilievo 
su colonne.

Nella stessa scia dei gruppi tctrarchici la colonnina d’altare o di 
ciborio venuta in luce nelle catacombe di Domitilla e probabilmente 
proN'cnicntc dalla basilica dei SS. Nereo ed Achilleo. Su di essa c rap­
presentata in forte rilievo appunto la scena del martirio di S. Achil­
leo, come specifica l’iscrizione col nome del santo al di sopra del gruppo 
composto di due persone c sormontato dalla croce c dalla corona del 
martirio.’"

In questa colonnina di un monumento cristiano perdura la tradi­
zione di età pagana e compaiono gli stessi elementi che abbiamo ri­
scontrato nelle colonne di Ostia e di Mactar — rilievo ed iscrizione 
— mentre in quelle di Tomis, Perge c Cartagine o in quelle Ti’trar- 
chiche (almeno le Vaticane) è presente soltanto il rilievo.

Potremmo dire del resto che il motivo continua ancora a lungo nel 
tempo se \ogliamo considerare come epigoni di questa antica tradi­
zione le figure di .santi che si affossano o emergono dal fusto delle co­
lonnine che adornano i portali delle chiese gotiche.

i8'2 RIìN'DICON'II DF.l.LA POiNT. AC'.CAD. ROM, d'aRCH. - VOI,. XL1\’

DiiumcKCK. Aiitikc Porlih-rwerlcc. Hrilin-Lrip/.ÌK pp. ii.). i- pi. i;iv\. ;i-;y, liirjr.
31-:^.).. Per un riassuiili) tirila ciut-sliimf e la bibliogialia più rfcciile rimandi) alla vnn- Ti- 
ìrarchi iK. Zkvii drIIVÙl.l.

'■ 11 IJr.I.imn-.CK Ih/), fi/., p. ",2. lav. (|i le collnta nel 11 .si-ciiln. ma l.i rriliia più rr- 
ffiilf u-nclf a clalaik- più lardi (t-rr. .\1. 1,, l.tct.i. // /hh/i,Ai iirirmilicliilii. in .1/.'. .W 1. 
i(jf)4. p. 247 s.i.

(). .Muut.iaii. Rmim .wlhrrmifii e CriUinim. X. .S.. Mnniinn iili <1,1 (.fiminn ili /.’.hiii/iV/h 
sull'Ardiiitiim. Roma ipop-ipi.) ; AM.I. .s. v. Qiliinimhi. p. .pjli. lig. Imj.

Sarebbe interessante determinare con sicurezza dove comparve per 
la prima volta la colonna decorata da un rilievo, fosse esso ritratto di 
un personaggio o immagine divina: probabilmente il luogo di nascita 
è l’oriente asiatico, ove sono diffuse anche le colonne con mensole sor­
reggenti statue. Quanto al periodo dirci che si tratti di un prodotto 
di età romana, dato anche che tutti di età romana, e spesso abba­
stanza tarda, sono gli esemplari pervenutici. Certo che esso trov'ò fa­
vore sia in Italia sia in Africa settentrionale, come sempre aperta alle 
correnti culturali ed artistiche che venivano sia dalEOriente sia da 
Roma.
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